24° CAPITOLO
ATTACCO A BRUMASCURA

Cristel e Melandra erano sedute sulle scomode panche di legno nella sala da pranzo della dimora di Kyriel, in silenziosa attesa. Nessuna delle due desiderava parlare di ciò che era accaduto quel mattino, dell’attacco alla Foresta delle Fate, degli incantesimi di Randhal, del tradimento di Alderic. Ancora incredule, attendevano che Hymyle, la Radice della stirpe Nerit della vita animale, colei che possedeva la capacità di guarire, terminasse di curare Maxine, salvato appena in tempo grazie alla magia di Elhay-Majateur. Era ormai pomeriggio e il caos regnava ancora nella Foresta delle Fate: gli attacchi dei nemici avevano prodotto molti danni e la magia del Drago Nero, oltre che essere un affronto insopportabile, era stata anche causa di distruzione e morte. Molte Fate erano ancora impegnate a ripristinare l’equilibrio naturale, fortemente compromesso dalla potente magia del Drago, e il Cerchio di Radici stava iniziando a cedere, tanto più che le Fate si davano molto spesso il cambio; era per questo motivo che Hymyle aveva potuto accorrere in loro aiuto e lo aveva fatto non perché obbligata da Kyriel, ma come forma di rispetto nei confronti della custode di Elhay-Majateur.
La Fata dai capelli rosa uscì dalla stanza in cui Maxine riposava, sorvegliato da Arishan, e si rivolse a Cristel in tono deferente.
- Hai fatto un ottimo lavoro con Elhay-Majateur. Senza il tuo intervento nessuno avrebbe potuto salvare l’umano, l’aura del Drago avrebbe neutralizzato qualunque nostra magia – spiegò.

La ragazza annuì, con aria preoccupata. - È stato Alderic, con il potere della mente – rivelò, scorata. – Non avrei mai pensato che raggiungesse un simile livello di potere magico così presto -.
- Ne parlerai con la Regina, sento che sta arrivando – rispose Hymyle, i liquidi occhi neri rivolti alla porta. – Io torno nel Cerchio, ho terminato il mio lavoro anche su Arishan -.
Melandra fece un balzo dalla sedia. – Come su Arishan? Era ferito anche lui? – domandò subito, in preda all’ansia.
- Non potevo più vedere quel suo volto orrendo – quasi si scusò Hymyle. – Visto che l’aura del Drago non era più presente su di lui ne ho approfittato per sistemare le cose -.
Melandra si alzò, le mani alla bocca, l’espressione stupita e felice insieme. – Arishan! – esclamò, correndo verso la camera senza più degnare di attenzione le presenti.
Hymyle la seguì con lo sguardo, un sorriso di superiorità dipinto sul volto. – Uhmf, umani – si limitò a commentare, prima di uscire dall’edificio.
Cristel rimase sola appena pochi istanti, perché le fronde sulla porta si scostarono nuovamente e questa volta Kyriel entrò in casa. La Fata appariva molto stanca e sciupata, aveva perso l’alterigia tipica della sua razza e il suo volto esprimeva una profonda preoccupazione.
- Madre, come stai? – chiese subito Cristel, andandole incontro.
- Io sto bene, non temere – la rassicurò Kyriel, anche se dall’aspetto non si sarebbe detto. – Non ho molto tempo, devo tornare nel Cerchio al più presto; l’attacco di oggi ha indebolito il nostro potere e spezzato la concentrazione, ci sono talmente tanti danni da riparare che non possiamo più ignorarli per mantenere l’aura antimagia su Brumascura -. Gli occhi della Fata si rattristarono, quando si posarono sulla figlia. - è necessario agire al più presto, prima che il nostro incantesimo scompaia del tutto e consenta a Oberon di compiere il rito -.
- Quanto tempo abbiamo a disposizione? – domandò Cristel in un soffio. Aveva appena imparato ad utilizzare i poteri di Elhay-Majateur, non poteva dirsi pronta ad ingaggiare una battaglia vera e propria.
- Un giorno, non di più – rispose Kyriel mestamente. – Appena il tempo di organizzarci e recuperare le forze -.
- Così poco … - mormorò la ragazza, fissando l’elsa della sua spada. Avrebbe incontrato di nuovo Alderic come un nemico, forse sarebbe arrivata ad un punto tale per cui soltanto uno dei due avrebbe potuto uscirne vivo: era davvero pronta? Era sufficientemente forte per sopportare una simile prova? “Ho camminato sospesa nel vuoto, immersa dalle fiamme, ho corso il rischio di morire annegata e di soccombere alla magia di Elhay-Majateur, tutto per appropriarmi di questa spada” considerò. “In quel momento ero davvero disposta a rischiare la vita, per ottenere il risultato, perché era la mia vita. Ma ora mi si chiede di combattere contro l’uomo che amo, di disporre della sua vita e questo non posso farlo”.
Kyriel, che aveva seguito i pensieri di Cristel, disse stancamente: - Comprendo i tuoi dubbi, figliola, ma purtroppo non abbiamo il tempo di prepararci. Dobbiamo impedire che Oberon compia il rito per evocare il Drago Nero, a qualunque costo -.
- In che cosa consiste esattamente? Un tempo ho sognato una specie di altare, dove eri distesa tu – rivelò la ragazza. – Ero entrata per sbaglio nella mente di Oberon -.
La Fata distolse lo sguardo, apparentemente concentrata nei ricordi. – Come ti ho spiegato, il componente principale dell’incantesimo è il nostro sangue; durante il rito la Fata che possiede il sangue puro della stirpe Kyrames viene immobilizzata sull’altare di pietra e dissanguata lentamente. Il sangue viene lasciato scorrere sull’ara, in modo che sia assorbito dalla roccia e raccolto in bacili. è una morte lenta e inesorabile, non è particolarmente dolorosa, ma lascia la vittima consapevole di quanto accade fino all’ultimo. È questo l’aspetto peggiore -. Kyriel tacque, sforzandosi di rendere ferma la voce.
Cristel era combattuta tra la pietà e la rabbia. Kyriel continuava a mettere in pericolo la vita di una figlia per salvare l’altra e ora lei era costretta a combattere contro Alderic per liberare una sorellastra sconosciuta verso la quale non provava alcun affetto. Non era giusto, anche lei meritava l’affetto della madre. Razionalmente, però, Cristel sapeva che le scelte di Kyriel erano dettate anche dalla necessità di preservare la sua razza, di proteggerla dalla minaccia del Drago Nero, di fronte alla quale la Fata non avrebbe esitato a sacrificare qualunque affetto.
- Avrei voluto che fosse tutto più facile – confessò Kyriel, leggendole la mente. – Comprendo i tuoi dubbi, tutta la tua rabbia, il tuo rifiuto. Se questo può aiutarti, condividerò con te il ricordo della visione che ebbi tanto tempo fa, quella che mi ha indotto a lasciare in vita Alderic -.
Cristel annuì, gli occhi lucidi. Aveva un disperato bisogno di speranza, di un appiglio cui aggrapparsi per non cedere alla disperazione: voleva che Kyriel le mostrasse che esisteva ancora una scelta, per lei e Alderic, diversa dal combattersi fino alla morte.
Il tocco mentale di Kyriel fu lieve e delicato. Nella mente di Cristel si visualizzò l’immagine di Alderic fra le braccia di una Skylar incinta del Drago Nero, la stessa visione che l’aveva tormentata per lungo tempo. Cristel vide Skylar partorire il Drago, vide l’entità assumere sembianze umane, le medesime di Alderic, e circondarsi di mostruose creature rettiliformi, poi vide la Foresta delle Fate in fiamme, uno strano albero, cresciuto su un’isoletta al centro di un lago di acqua fumante, avvizzito e morente. Pur senza comprendere il significato della visione, Cristel provò una stretta di dolore al petto, esattamente come sua madre tanto tempo prima; davanti ai suoi occhi le Fate morirono, avvolte nella nube venefica sputata dalle fauci spalancate del Drago Nero. Ovunque era morte e distruzione, caos e corruzione. E poi, come un raggio lunare che trafigge l’oscurità di un cielo notturno pieno di nubi, ecco apparire due guerrieri avvolti da armature argentee, splendenti di un’aura bianca. Cristel ebbe un moto di enorme sorpresa quando riconobbe sé stessa con addosso la cotta di maglia che aveva indossato quello stesso giorno, una guerriera dallo sguardo indomito e determinato, affiancata ad un uomo armato. E quell’uomo era Alderic, avvolto in una luce argentea ed era lui ad impugnare Elhay-Majateur, lui che affrontava il Drago, lui che lo uccideva una seconda volta con la stessa arma che all’inizio dei tempi aveva bandito lo spirito dal Ker.
La visione si interruppe, lasciando Cristel senza fiato. Era questo che Kyriel aveva scorto, ciò che l’aveva convinta a non uccidere Alderic appena nato. Era stata una scelta oculata? Non sarebbe stato meglio evitare la possibilità di assistere ad una simile devastazione?
- è una domanda che mi sono posta innumerevoli volte – le rispose Kyriel con onestà. – Forse avrei dovuto agire diversamente o forse non avrei potuto cambiare il corso degli eventi in nessun caso. Ormai è tardi per recriminare, possiamo solo fare del nostro meglio per evitare che l’intera visione si avveri -.
- Io mi impegnerò al massimo, madre – promise Cristel, d’impulso. – Quella premonizione rappresenta una speranza, per me -.
Kyriel annuì comprensiva. - Bene, allora raggiungiamo i tuoi amici. Dobbiamo parlare del piano di attacco a Brumascura. Ora che i nemici hanno scoperto che possediamo Elhay-Majateur, non possiamo perdere più tempo -.
Melandra entrò nella camera in cui giaceva Maxine di corsa, senza annunciarsi né preoccuparsi di disturbare il convalescente. Nella sua testa risuonavano solo le parole della Fata Hymyle, che aveva utilizzato i suoi poteri di guarigione anche su Arishan. Non poteva crederci, voleva vederlo con i suoi occhi. Nella piccola stanza spoglia, occupata da tre giacigli, due giovani uomini erano seduti sui pagliericci e stavano discorrendo tranquillamente; uno era Maxine, perfettamente ristabilito, l’aria sana e vitale, pronto all’azione. L’altro aveva un volto più adulto, dai lineamenti decisi e armoniosi al tempo stesso: capelli bruni, labbra carnose, il naso con una lieve gibbosità, sopracciglia folte, occhi blu. Quando si voltò verso Melandra, sorpreso della sua apparizione, alla donna mancò il fiato e senza che potesse impedirlo, scoppiò in lacrime.
L’uomo si alzò e le venne incontro. – Melandra – la chiamò, con una voce bassa e calda. – Che cosa ti prende? -.
Lei lo fissò negli occhi, l’unica parte del volto che riconosceva, cercando di convincersi che fosse proprio Arishan, l’uomo di cui si era innamorata nonostante l’aspetto raccapricciante.
- Sei tu. Sei Arishan – esclamò, toccando quel viso integro e perfetto, bellissimo ai suoi occhi. Finalmente lo vedeva per ciò che era, un nobile che in una situazione normale non le avrebbe mai rivolto neppure la parola, pronto a rivendicare la terra che gli era stata sottratta ingiustamente. Per la prima volta si rese conto che appartenevano a due mondi inconciliabili e che la distanza che li separava era troppa per sperare di colmarla.
- Ehm, credo che toglierò il disturbo – affermò Maxine alzandosi e dirigendosi verso la porta, del tutto ignorato. Si accorse che nella sala da pranzo Cristel e sua madre stavano discorrendo concitatamente, così decise di rifugiarsi nella camera attigua, in cui di solito dormivano le ragazze.

Melandra e Arishan non udirono neppure le sue parole: uno di fronte all’altra, si guardavano come se esistessero unicamente loro al mondo.

- Sono io, sì – rispose l’uomo, scambiando l’affermazione di Mel per una domanda. – Hymyle ha potuto rigenerare la pelle e il cuoio capelluto, perché l’aura magica di Randhal non c’era più, dissolta dalla spada magica di Cristel – spiegò.
- Lo so, Hymyle me lo ha detto – rivelò lei, piangendo a dirotto.
- Perché queste lacrime, Mel? Sembra quasi che ti dispiaccia. Ti piacevo di più come prima? – la canzonò teneramente, accarezzandole i capelli ricci e corti.

- È che l’idea di perderti mi è insopportabile – disse lei con voce rotta. – Dopo Alderic, non riesco a rassegnarmi a perdere anche te -.

Arishan corrugò la fronte, senza capire. – Per quale motivo dici una cosa simile? -.

- Ora che hai di nuovo il tuo volto, nulla ti impedisce di tornare nella tua terra, di rivendicarla e approfittare dell’assenza di Oberon per riottenerla – spiegò Mel. – Tu appartieni ad un altro mondo, non c’è spazio per una come me al tuo fianco -. Si stava rendendo ridicola, rivelandogli ciò che provava per lui, ma non le importava.
- Un altro mondo? –. Arishan rise e la sua voce risuonò musicale e gradevole nella stanza. – Guardati attorno, Mel, questo è un altro mondo, non l’Aderliss! Adesso noi siamo qui e io non ho alcuna intenzione di tornare nella mia casa senza prima aver combattuto contro Oberon, il mio nemico. Ho assunto un impegno formale con Alderic e intendo mantenerlo, a qualunque costo, anche se ora lui è passato dalla parte opposta del fronte. E se mai riusciremo ad uscirne vivi, voglio avere te al mio fianco, soltanto te – le rivelò. – Se lo desideri possiamo sposarci anche oggi stesso, davanti alle Fate. Non ha valore per la burocrazia del Ker, ma per me il matrimonio è altrettanto valido che se lo celebrasse il re in persona -.
Melandra lo abbracciò forte, troppo commossa per parlare. Le sembrava di non meritare una simile felicità, proprio ora che le cose parevano volgere al peggio, che li attendeva una feroce battaglia dalla quale non sapevano se sarebbero sopravvissuti o meno. Ma quell’istante era sufficiente a ripagarla del dolore, le sarebbe bastato per sempre.
- Le tue parole sono già un dono meraviglioso per me – sussurrò. – Voglio soltanto rimanere con te, non mi importa di altro -.

Arishan si scostò lievemente e la costrinse a guardarlo negli occhi. – Non sai quante volte ho desiderato farlo – mormorò, prima di appoggiare le sue labbra su quelle di lei.
Si baciarono a lungo, dolcemente, quasi col timore di scoprire che quell’istante bellissimo era stato soltanto un sogno, destinato a svanire. Invece era reale e quando si staccarono risero entrambi, imbarazzati e felici come due ragazzini.
Poi l’ingresso di Kyriel e Cristel li riportò alla dura realtà e ritornarono ad essere parte del mondo. Maxine si unì al gruppetto sbuffando e prendendosi gioco dei due innamorati, troppo occupati per accorgersi della sua mancanza, provocando un moto di risa spensierate. Infine Kyriel riottenne il silenzio e l’attenzione ed espose il piano elaborato dalle Fate per assaltare Brumascura.
Nel castello di Brumascura, mentre le guardie scrutavano pigramente le acque placide del lago, da cui si alzava una leggera nebbia e il folto bosco circostante, ferveva una incessante attività nei sotterranei. Randhal e Alderic, assieme al gruppo di soldati che li aveva accompagnati, erano ritornati dalla missione e avevano esposto un dettagliato resoconto a Oberon, soffermandosi in particolare sui nuovi poteri di Alderic e sull’arma segreta delle Fate. Senza curarsi di nascondere la preoccupazione, Oberon aveva deciso seduta stante di anticipare i tempi e compiere il rito di evocazione del Drago Nero.
- Dobbiamo agire subito, senza indugi: grazie al nostro attacco, la barriera antimagia si sta già indebolendo, non resisterà alla forza della magia che scateneremo durante il rito – spiegò Oberon a beneficio del figlio, osservandolo con compiaciuto orgoglio. – Se le Fate sono riuscite a recuperare quella dannata spada, sono in grado di contrastare il nostro piano, persino di vanificarlo del tutto -.
- È davvero la stessa spada utilizzata dalle Fate agli inizi del tempo per uccidere fisicamente il Drago Nero? – chiese il giovane, incredulo. Possibile che Cristel fosse riuscita a compiere un’impresa tanto eccezionale? Conosceva appena la storia di Elhay-Majateur, era un oggetto magico mitologico, le cui notizie sfumavano in leggenda, ma di sicuro sapeva che erano passati molti secoli dall’ultima volta che la spada era apparsa nel Kinseth. Aveva forse sottovalutato la ragazza?
- Non ho dubbi – ribadì Randhal, lanciando un’occhiata impensierita a Oberon.
Si trovavano tutti nel laboratorio sotterraneo, dove Aristotele era impegnato a distillare pozioni, osservato attentamente da Skylar, la quale poneva una domanda ogni tanto. La sensazione che Alderic stava provando in quel momento, nonostante l’agitazione di Randhal, era di profondo appagamento: si sentiva a proprio agio con sé stesso, finalmente dopo un tempo immemorabile. Aveva scoperto di possedere un potere enorme e una tale constatazione lo riempiva di una gioia selvaggia e irrefrenabile, simile a quella che doveva provare una bestia selvatica che ritrova la libertà dopo la cattività. Era proprio quello che era accaduto a lui: all’improvviso aveva ritrovato il vero sé stesso, aveva imparato a conoscere e ad accettare la sua vera natura, a superare i limiti umani per raggiungere uno stadio superiore di consapevolezza. Adesso era potente e felice e sapeva quale fosse il suo ruolo: se pensava al tempo che aveva perduto inutilmente dietro ad assurdi scrupoli, preda di paure ridicole, gli veniva da ridere. Se solo lo avesse capito prima!
- è davvero possibile anticipare il rito? – indagò. – Se non erro, affinché il rito abbia senso, sono necessarie due cose – osservò pacato. – La Fata deve essere abbastanza forte da non morire prima del tempo e  … - lanciò una breve occhiata a Skylar - … deve essere pronto anche il corpo destinato ad ospitare il Drago Nero, no? -.
Oberon seguì lo sguardo di Alderic e si soffermò sulla figlia, cui dedicò un grande sorriso. Fu Skylar però a parlare, portandosi una mano sul ventre:
- Il bambino è pronto, Alderic – rivelò. – Lo abbiamo concepito nel periodo in cui sei stato qui la prima volta, quando mi credevi Jessamy. Ne ho avuto conferma soltanto dopo, naturalmente -.
Lui la guardò stupito. Si era tanto disperato, un tempo, all’idea di aver potuto concepire un figlio con lei! Adesso provava soltanto gioia e orgoglio e desiderio di proteggerla.
- Avresti dovuto dirmelo subito – la rimproverò, senza troppa convinzione.
- Non aveva senso rivelartelo prima. Soltanto adesso sei in grado di apprezzare una simile notizia – replicò Skylar.
Alderic le si avvicinò e l’abbracciò voluttuoso. – Hai ragione. Sono davvero felice – confermò. – Immagino che dovrò utilizzare i miei poteri su di lui durante il rito -.
- Proprio così – intervenne Oberon, impaziente. – Dal resoconto di Randhal mi è parso di capire che hai imparato ad usare in fretta le tue nuove capacità -.
Il ricordo di Maxine che cadeva a terra privo di sensi, in fin di vita, strappò un grosso sorriso ad Alderic. – Sì padre, ritengo di essere pronto -.
- Molto bene, non perdiamo altro tempo allora – li incitò Oberon, rivolgendosi a tutti i presenti. – La preparazione del rito è piuttosto lunga e difficoltosa, mettiamoci subito all’opera, prima che le nostre nemiche organizzino una rappresaglia -.
Il gruppo di maghi si affrettò ad eseguire l’ordine.
Il cerchio di colonne bianche al centro di Celidon era deserto. La luce dei soli al tramonto tingeva il marmo di riflessi dorati, simili a guizzi di fiamme, e incendiava il cielo di rosso sangue. Cristel osservò la città delle Fate, immersa in una calma spettrale, con una stretta al cuore, con un sentimento di attesa molto vicino al presagio. La maggior parte delle Fate si stava recando a Brumascura, pronte ad attaccare la roccaforte nemica fino alla morte e a Celidon rimanevano soltanto le più giovani e alcune appartenenti alle stirpi di non immediata utilità. Lei stessa era pronta per partire, armata di tutto punto come una donna soldato, accompagnata dai suoi amici umani, Melandra, Arishan, Maxine, anch’essi in armatura e pronti alla battaglia. Sui loro volti leggeva il suo stesso timore, ma anche fermezza e fiducia e la speranza, riposta in lei e nella spada magica che vibrava al suo fianco.
Loro quattro non avrebbero partecipato all’assalto assieme alle Fate, ma avrebbero formato un gruppo a parte, quello che aveva il compito più importante: liberare Kylie prima del compimento del rito magico. Per assolvere alla missione, sarebbero stati affiancati da sei Fate: Tanit e Eithne, della terra, Aether e Innogen, dell’aria, Idalis dell’acqua e una loro vecchia conoscenza, Amaranthine, la Fata della Sorgente di Fuoco.
- Abbiamo tutte le armi e il nostro equipaggiamento – la informò Arishan. – Siamo pronti per partire, Cristel -.
Lei si guardò attorno, ancora poco avvezza al nuovo incarico di capo; cercava la madre, ma sapeva che lei non sarebbe venuta a salutarla: era chiusa nella sua dimora, nella sala di cristallo, profondamente concentrata per assistere allo svolgimento degli eventi e contattare mentalmente le Fate poste a capo dell’attacco. Di nuovo guardò i volti dei suoi compagni, uno a uno; un brivido freddo le corse lungo la schiena e Cristel si domandò chi di loro sarebbe caduto nell’impresa e chi invece sarebbe tornato. E cosa ne sarebbe stato di lei, una volta trovatasi di nuovo faccia a faccia con Alderic.
- Andiamo – ordinò, mantenendo la voce ferma e sicura, come si aspettavano che avesse.
Le Fate dell’aria trasportarono gli umani e le Fate che non erano in grado di spostarsi velocemente nei pressi di Brumascura, viaggiando veloci sulle ali del vento. Giunti in prossimità del lago, il gruppo di Cristel si separò dal resto delle Fate e si nascose, attendendo il momento propizio per dare attuazione al loro piano.
Il castello di Brumascura attendeva immobile, placidamente appoggiato sulle acque immote del lago, come un’aquila al sicuro nel suo nido che scruta altezzosa il mondo sottostante. Fortezza magicamente impenetrabile a qualsiasi tentativo di spiare ciò che avveniva al suo interno, rappresentava un mistero, un forziere serrato il cui contenuto sarebbe rimasto segreto fino alla sua apertura. Ma per aprire Brumascura era necessario abbatterlo e le Fate erano pronte ad utilizzare tutti i loro poteri magici per raggiungere lo scopo.
Mentre Solyian e Elyion indugiavano sull’orizzonte, pronti a scomparire tra le montagne per cedere il passo alla notte, il cielo sereno si annuvolò ad una velocità impressionante e innaturale; nubi nere e gonfie vennero spinte da un vento feroce e si concentrarono sopra il castello, fino a formare un manto nero e minaccioso, pronto a esplodere la sua furia contro le mura dell’edificio. Il vento, controllato dalle Fate che dominavano gli agenti atmosferici, appartenenti alla stirpe Irelin, prese a soffiare sempre più forte, avvolgendosi in mulinelli a spirale che trascinavano le nubi nere verso il basso, in direzione del castello. Nel giro di qualche secondo si crearono molteplici trombe d’aria, che si abbatterono sulle mura del castello con inaudita violenza; subito dopo, seguendo il piano concordato, una tempesta di fulmini si scatenò sopra Brumascura, illuminando a giorno il cielo cupo del tramonto.
Le folgori si susseguivano una dietro l’altra senza sosta e colpivano indistintamente gli spalti, le torri, le mura e gli uomini di ronda sul tetto. Al pari le trombe d’aria frantumavano i vetri, rapivano i soldati trascinandoli in aria, devastavano il cortile interno del castello, che dall’esterno non si poteva vedere. Era come se tutta la furia degli elementi si fosse scatenata contro un unico luogo, con l’intento di raderlo al suolo e in effetti era proprio così: manipolando il tempo atmosferico, le Fate stavano attaccando Brumascura con maggiore efficacia di un assalto armato.
La reazione degli umani fu rapida ma scomposta: i soldati accorsi sugli spalti a sprezzo del pericolo incoccarono archi e balestre e cercarono di colpire le avversarie nascoste nella foresta con un nugolo di frecce, ma per le Fate che comandavano l’aria fu gioco facile disperderle con energici soffi di vento. Inoltre dal lago la nebbia si sollevò e si adagiò sul bosco tutto attorno come una soffice coperta, celando la posizione delle attaccanti.

Il ponte levatoio allora si abbassò, per dar modo ai soldati di uscire dal castello e battere il bosco in cerca delle nemiche, in attesa dei rinforzi che sarebbero presto giunti, costituiti dagli uomini che erano stati utilizzati negli assalti alla Foresta delle Fate e che stavano ritornando alla base, preceduti dai pochi fortunati che avevano potuto utilizzare il teletrasporto. Le Fate però contavano di essere molto più veloci degli umani nel piegare Brumascura e in ogni caso erano pronte a fuggire sfruttando la loro innata capacità di fondersi nel proprio elemento. Quando i primi, coraggiosi soldati calpestarono il ponte levatoio, dal lago si alzò un’onda poderosa che li spazzò via, trascinandoli in fondo al lago; i loro compagni arretrarono, impotenti, consapevoli che ogni tentativo di uscire dal castello li avrebbe condotti alla morte.
Tutto quel dispiego di magia era impressionante; Cristel osservava il castello illuminato dai fulmini e immerso nei vortici della tempesta con una sorta di sgomento, ammirando la potenza e la furia delle Fate. In realtà sapeva che lo scopo reale di quell’attacco magico era di nascondere l’aura fatata emanata dalla sua spada, in modo che la sua incursione segreta all’interno di Brumascura passasse il più possibile inosservata. Le Fate stavano attirando l’attenzione dei nemici per consentirle di entrare nella fortezza e completare la missione di salvataggio.

“Nessuno dei maghi sta intervenendo a difesa del castello” considerò con una certa angoscia. “Significa che sono tutti impegnati nel rito magico? Non abbiamo modo di sapere quello che sta accadendo là dentro, forse questo attacco è già tardivo e inutile”.
- Tocca a noi, andiamo – parlò Idalis, mantenendo un’invidiabile calma. Era la Radice della stirpe Lyreth dell’acqua, possedeva gli stessi occhi freddi di Myrinia, i suoi stessi capelli azzurri, ma era glaciale e determinata e possedeva il pieno potere del suo elemento.
“Spero solo che interrompere il Cerchio equilibratore non sia stato un azzardo” pensò Cristel. “Era l’unico ostacolo che impedisse il compimento del rito, adesso i nemici hanno via libera”. Non era il momento di recriminare o di preoccuparsi per decisioni ormai prese; adesso tutta la sua attenzione doveva concentrarsi sulla buona riuscita della missione. Strinse l’elsa di Elhay-Majateur, sentì la sua magia fatata scorrere impaziente di essere usata e raccolse tutto il suo coraggio.
- Procedi Idalis – ordinò, seguendola mentre la Fata si avvicinava alla riva nebbiosa del lago.
La Radice fece un lieve gesto della mano e l’acqua ai suoi piedi si separò, delineando un sentiero fangoso che si inabissava nel lago. Aiutata dalle due Fate dell’aria e da Amaranthine, creò un corridoio subacqueo che consentiva di attraversare il lago del tutto inosservati, passando sotto la massa d’acqua comodamente asciutti. L’aria era garantita da Aether e Innogen, mentre la luce proveniva dalle due crystalie gialle tenute da Melandra e Amaranthine; dall’alto del castello sarebbe stato impossibile notare le fioche luci subacquee, considerata la nebbia sul lago e la tempesta che infuriava tutto attorno. Raggiunte le mura sommerse del castello, toccò a Tanit e Eithne usare le loro capacità: aprirono un varco nella roccia plasmandola con le mani, come fosse stato morbido fango.
- Io vi attenderò all’esterno, fusa nell’acqua – disse Idalis. – Sarà facile accorgermi di voi e accorrerò subito -.

- Bene, ci rivedremo fra un po’ – confermò Cristel. Avevano deciso di non portare con loro Idalis perché i suoi poteri sarebbero stati poco efficaci in uno scontro diretto con uomini armati e maghi: era meglio lasciarla al sicuro all’esterno, così che potesse accorrere prontamente nel momento della fuga.
Tutti gli altri membri del gruppo oltrepassarono il varco di roccia, prontamente richiuso dalle Fate della terra; contemporaneamente svanì anche il corridoio sotto l’acqua e Idalis scomparve, fusa nel suo elemento naturale. Un silenzio opprimente accolse i combattenti, che si guardarono attorno per capire dove si trovassero; erano nei sotterranei di Brumascura, in uno stretto e umido corridoio non illuminato, che correva parallelo al perimetro esterno delle mura.
Cristel sguainò la spada, la cui elsa riluceva dei riflessi delle crystalie attivate, pronta alla battaglia. Si concentrò per cercare segni di vita umani, allo scopo di intercettare una guardia e carpirle con la forza le informazioni necessarie a trovare la sala del rito. Indicò con decisione il corridoio a destra. – Di là c’è qualcuno – sussurrò, muovendosi in quella direzione.
Protese la mente per ghermire i pensieri di un soldato e captò la presenza di tre uomini, i quali avevano ricevuto l’ordine di restare nei sotterranei nonostante l’inferno che si era scatenato all’esterno. – Me ne basta uno, gli altri due potete eliminarli – affermò Cristel, con cinismo.
Proseguirono finché il corridoio non svoltò a sinistra, quindi si fermarono, perché i tre uomini si trovavano a pochi passi da loro, oltre alla svolta. Aether e Innogen svanirono nell’aria, mentre Cristel mantenne la concentrazione per captare i segni vitali dei tre; nel giro di qualche secondo udì due tonfi e la ragazza smise di percepire la presenza di due umani. Subito estese la propria mente dentro quella del soldato superstite, prelevando dalla sua memoria le informazioni che le servivano, senza curarsi di essere delicata o di provocargli dolore. Per poter compiere quella missione senza rimorsi doveva considerare l’umano soltanto un ostacolo, un nemico da eliminare; il fatto di non vederlo direttamente le rendeva le cose più facili. Un terzo tonfo fu il segnale per i suoi compagni che la strada era libera.
Superata la svolta, il gruppo si ritrovò in un piccolo slargo, nel quale era sistemata una stanzetta senza porte che fungeva da guardiola. I tre soldati giacevano a terra, vicini alla soglia: due erano cianotici, un’orribile espressione di sofferenza sul volto, la bava alla bocca come per gli impiccati, l’altro sembrava solo svenuto. Probabilmente i tre stavano parlando ed organizzando le ronde, quando erano stati colti di sorpresa dall’attacco delle Fate dell’aria; Cristel conosceva la loro tecnica di attacco prediletta, le aveva viste all’opera durante la schermaglia sul fiume Myrrhin, apparivano dal nulla alle spalle dei nemici e sottraevano loro tutta l’aria dei polmoni, facendoli morire soffocati.
- So come arrivare alla sala sotterranea del rito – disse Cristel sottovoce. – Potete eliminare anche questo – e indicò il soldato svenuto.
Fu Arishan a freddarlo, utilizzando un metodo più familiare e tradizionale, un colpo di spada; lui e Maxine poi si premurarono di nascondere i corpi nella guardiola, così da ritardare il più possibile il rinvenimento dei cadaveri. Fu una precauzione inutile: dall’altro lato del corridoio comparve un soldato, diretto evidentemente alla guardiola. Rimase paralizzato per qualche secondo dallo stupore, alla vista dello strano gruppo di estranei armati e infiltrati dei sotterranei del maniero, poi girò i tacchi e fece per scappare.
- Dobbiamo impedirgli di dare l’allarme – si spaventò Cristel, dandosi della stupida per non aver ricordato che le ronde in genere si fanno sempre in coppia; se i soldati erano tre, sarebbe stato logico pensare che mancava il quarto, il quale magari si era allontanato di poco e sarebbe presto tornato, come infatti era accaduto.

- Ci penso io – affermò Tanit tranquilla. Concentrò lo sguardo sul corridoio e creò un muro di pietra davanti all’uomo, per bloccargli la fuga. In realtà, dato che il soldato stava correndo, non fu abbastanza veloce per generare un muro completo; l’ostacolo di pietra però era alto a sufficienza per far inciampare e cadere a terra il malcapitato, che di certo non si aspettava di trovarsi davanti un nuovo muretto. A quel punto Eithne diede una mano alla sorella, creando dei tentacoli di terra che avvinghiarono il nemico bloccandolo sul pavimento. Nonostante la posizione sfavorevole, l’uomo non si dette per vinto e iniziò a urlare a più non posso, per allertare i compagni; Maxine accorse subito e gli tagliò la gola senza tanti scrupoli.
- Speriamo che non lo abbiamo sentito – disse, scrutando il corridoio fiocamente illuminato da torce fumose appese ai lati.
- In ogni caso sbrighiamoci, la sala non è lontana da qui – affermò Cristel, nervosa. Cominciava a percepire una strana tensione nell’aria, come se si stesse accumulando una grande forza magica; sperava di sbagliarsi, ma aveva la sensazione che il rito di evocazione del Drago Nero fosse in corso proprio in quel momento.
Il gruppo proseguì lungo il corridoio in silenzio, attento a percepire qualsiasi rumore o indizio della presenza di nemici. Era curioso come il sotterraneo del castello fosse del tutto isolato dall’esterno: non un suono della furiosa tempesta che imperversava su Brumascura si udiva in quei cunicoli stretti e umidi, silenziosi come una tomba. Cristel fece strada scegliendo senza esitazioni i corridoi da imboccare, la mappa dei sotterranei ben disegnata nella sua mente. Di man in mano che si avvicinava alla sala dell’altare, sentiva l’energia magica crescere d’intensità; una rapida occhiata alle Fate le disse che anche loro provavano la stessa sensazione.
Il loro cammino, fino a quel momento avvenuto in totale assenza di nemici, si interruppe bruscamente poco prima di un’ennesima svolta, a destra. Al di là di essa vi erano molti soldati, Cristel poteva captare diversi pensieri e segni vitali e oltre a questo, un’aura magica forte e avversa, l’aura dei suoi nemici.

“Aether, vai a verificare la situazione e poi riferisci” inviò mentalmente Cristel alla Fata dell’aria. Questa annuì e divenne invisibile.
Attesero acquattati e immobili, tesi e pronti all’azione, per alcuni interminabili secondi, fino a quando Aether non riapparve fra loro.
- C’è un’ampia stanza circolare, dopo questa svolta – parlò in un sussurro quasi impercettibile. – Vi sono dodici soldati armati di guardia ad una porta di ferro a doppio battente; l’antro è ben illuminato da torce e da due bracieri vicino alla porta ed è abbastanza largo per consentirci di muoverci. Ma ci sono altri tre corridoi, oltre a questo, che giungono lì – spiegò.
- L’obiettivo è entrare nella sala – ricordò Cristel. – Non sprechiamo forze contro questi soldati, riserviamoli per affrontare Oberon e i suoi alleati -.
- Allora fate agire noi per prime – disse Eithne. La Fata scambiò una conversazione mentale con le sue compagne, quindi si affiancò a Tanit e insieme uscirono allo scoperto, ponendosi all’uscita del corridoio.
Le due Fate si inginocchiarono in modo da appoggiare una mano a terra, profondamente concentrate, intente ad attingere al potere del loro elemento. Amaranthine si mise dietro di loro, lo sguardo di ghiaccio acceso dalla stessa luce di folle rabbia che Cristel aveva scorto la notte in cui la Fata si era vendicata di Myrinia. L’apparizione improvvisa delle tre Fate non passò inosservata: qualcuno lanciò un’esclamazione di stupore e un altro gridò:
- I nemici! Presto accorrete! -.
Tuttavia Amaranthine fu molto più veloce ad agire rispetto ai soldati: utilizzando il fuoco delle torce, generò una serie di lingue di fuoco lungo tutte le pareti della stanza circolare, spingendo gli uomini a indietreggiare e concentrarsi al centro della stessa. Contemporaneamente Tanit e Aether crearono una fossa proprio nel punto di maggior concentrazione degli uomini, rendendo la terra malleabile e cedevole come fango; sei soldati rimasero intrappolati e presero ad affondare, mentre i restanti sei riuscirono ad allontanarsi dalla zona pericolosa, seppur scompostamente.
Il richiamo del soldato, però, aveva sortito l’effetto di richiamare altri uomini da due corridoi quasi frontali a quello in cui si trovavano loro. Evidentemente Oberon aveva preferito non sprecare risorse nella difesa dell’intero castello, concentrando gli uomini migliori nei sotterranei, prevedendo il loro attacco. Un rumore di passi proveniva anche dalle loro spalle, segno che gli uomini di ronda stavano accorrendo in massa.
- Sbrighiamoci ad entrare, prima che ci blocchino la strada – esclamò Cristel.

Le due Fate dell’aria svanirono, superando così l’ostacolo costituito da Tanit e Eithne ancora inginocchiate sull’apertura del cunicolo, con Amaranthine ferma, intenta a controllare le fiamme. Le due Fate della terra solidificarono nuovamente il terreno al centro della stanza, bloccando i piedi dei sei malcapitati soldati nella roccia, quindi si alzarono e si gettarono nella mischia. Amaranthine si scostò e anche i quattro umani poterono raggiungere le Fate per aiutarle nella battaglia.
All’interno della sala regnava il caos e l’agitazione; lo spazio cominciava a diventare angusto e l’arrivo di nuove truppe avrebbe costituito più un ostacolo ai movimenti che un aiuto ai compagni. I soldati erano armati di spade e protetti da armature leggere, adatte ad un combattimento in ambienti ristretti; benché in un primo momento fossero rimasti frastornati dall’attacco inaspettato delle Fate, si erano quasi subito riorganizzati e avevano ingaggiato un corpo a corpo con gli avversari. Almeno altri quattro uomini erano accorsi subito al richiamo del compagno e altri stavano arrivando molto velocemente.

Dal canto loro le Fate combattevano con estrema efficienza, vanificando gli attacchi degli umani con i loro poteri elementali: Amaranthine fece esplodere i due bracieri posti accanto alla porta di ferro, colpendo in pieno le due guardie che si ostinavano a restare accanto ai battenti; Aether e Innogen apparivano e svanivano come letali fantasmi, spietate assassine pronte a colpire alle spalle i nemici senza remore; Tanit ed Eithne entrarono invece in corpo a corpo, generando dalla terra due spade di pietra. Arishan, Maxine e Melandra si posero tutti attorno a Cristel per spianarle la strada e consentirle di raggiungere la porta incolume, combattendo contro gli agguerriti avversari.
Nonostante l’infuriare dello scontro, Cristel non riusciva a non stupirsi delle due Fate della terra. Non avrebbe mai creduto che tra le Fate esistesse una stirpe guerriera, capace di combattere come gli uomini addestrati alla battaglia; le due Fate si muovevano veloci e sicure, schivando i colpi, parandoli con le spade, colpendo con una forza disumana, in grado di stordire gli avversari. E, fatto ancora più straordinario, le loro ferite si rigeneravano all’istante. “è il potere della terra” constatò Cristel stupefatta. “Attingono al potere del loro elemento semplicemente calpestandolo: praticamente la loro magia non ha limiti”.
- Cristel attenta! -. L’avvertimento di Melandra la riportò bruscamente alla realtà. La ragazza vide un soldato venirle incontro a spada sguainata, pronto ad ingaggiare uno scontro. Lei gridò spaventata, portando in guardia Elhay-Majateur d’istinto, ma Maxine fu più veloce e si frappose tra lei e l’avversario.
- Dobbiamo avvicinarci alla porta, non possiamo affrontare tutti questi nemici – le disse Arishan, affiancandosi a lei.

Cristel annuì. – Tanit, Eithne, riuscite a bloccare i corridoi da cui provengono i rinforzi? – gridò, per superare il rumore dello scontro.
- Sì, ma dovete coprirci le spalle – assicurò Eithne, mandando a terra un soldato con un pugno capace di piegare l’elmo di ferro.
Maxine e Arishan accorsero in loro aiuto e Cristel si ritrovò sola in compagnia di Melandra. Scoprì di avere paura: finora si era limitata a guidare gli altri verso la meta, ma ora si trattava di affrontare fisicamente i nemici in una battaglia in cui la vita era costantemente in gioco. E per quanto avesse vissuto altre situazioni di pericolo, compresa un’aggressione nella notte in una locanda nella quale aveva ucciso un uomo, non era mai stata così vicina ad uno scontro armato. Poteva scorgere chiaramente tutti i particolari del volto del suo nemico, la sua espressione, il colore dei suoi occhi, la luce di determinazione che brillava in essi. Era difficile restare insensibili, pensare a quegli esseri umani come ad ostacoli da rimuovere, come fossero oggetti inanimati e non persone in carne e ossa, con i loro sentimenti, la loro storia. Fin dove poteva arrivare per difendere ciò in cui credeva? Aveva il diritto di togliere la vita ad altri uomini? “Sempre che non sia io a soccombere per prima”.
Un soldato si avventò sulle due ragazze, forse reputandole più vulnerabili senza gli uomini a difenderle. Melandra parò un fendente insidioso con grande difficoltà, scoprendosi di lato; l’uomo ne approfittò e la colpì ad una gamba, strappandole un gemito di dolore e lasciandola zoppicante. Cristel vide l’amica in evidente pericolo, scomposta e scoperta ad un altro, più efficace attacco; d’impulso attirò l’attenzione dell’avversario ponendosi di fronte a lui, la spada ben in vista.
- Cristel no, maledizione – imprecò Melandra, a denti stretti. – Non è il tuo compito -.
La ragazza però non la ascoltò neppure. Il suo cuore batteva a mille, l’adrenalina la percorreva come una scarica elettrica e fra le mani, Elhay-Majateur cantava la sua furia. Voleva combattere. Poteva combattere. Earin, la terra, desiderava farlo. La volontà della spada emerse come un fiume in piena, travolgendo Cristel; all’improvviso la sua mente si riempì di Earin, la prima Fata della terra, della sua conoscenza, della sua abilità guerriera. Era colei che aveva forgiato la spada, colei che l’aveva materialmente impugnata per uccidere il Drago Nero. Il corpo di Cristel si mosse sapendo esattamente ciò che faceva: parò il colpo del nemico, usò l’elsa di Elhay-Majateur per bloccare la lama della sua spada e poi, con una forza che non le apparteneva, lo disarmò, colpendo la sua mano con la stessa impugnatura della spada. L’arma cadde a terra, lasciando il soldato stupefatto; Cristel gli dette un calcio ad un ginocchio, inducendolo a piegare la gamba, sbilanciato, e approfittando della posizione favorevole colpì l’uomo con Elhay-Majateur, mirando al suo torace. La lama affondò facilmente, Cristel vide come in un sogno il sangue sgorgare dallo sbranco, udì lo scricchiolio delle ossa, osservò allibita la lama uscire dal corpo rossa di sangue e poi quello stesso sangue cadere a terra come se non potesse sporcare il metallo della spada, che rimase lucido e pulito.
Cristel ritornò in sé e rimase a fissare il cadavere del soldato ucciso con Elhay-Majateur. Sentiva il corpo indolenzito, come se lo avesse utilizzato oltre le sue capacità fisiche, il respiro accelerato, le gambe percorse da un leggero tremito. La mente era lucida, lei era di nuovo perfettamente in sé, conscia di ciò che era avvenuto. Melandra le si affiancò e la spronò a muoversi verso la porta a due battenti; attorno a lei infuriava ancora la battaglia, ma gli avversari stavano calando di numero perché le Fate della terra avevano sigillato i corridoi con dei muri di pietra, impedendo l’accesso di altre guardie.
Cristel raggiunse la grande porta in ferro e si fermò ad esaminarla, lasciando che fossero i suoi compagni a proteggerle le spalle. Percepiva la magia del Drago attorno ad essa, riusciva a scorgere perfettamente l’aura nera che emanava e sapeva, d’istinto, che la porta era chiusa magicamente. Nessuna magia umana o fatata avrebbe potuto sciogliere l’incantesimo che teneva serrati i battenti, soltanto Elhay-Majateur possedeva questa capacità, visto che era stata creata proprio per annullare la magia del Drago.
Come già aveva fatto per sciogliere l’incantesimo di Randhal su Arishan, Cristel si concentrò ed evocò la volontà della spada, divenne il semplice tramite del suo potere, lasciò che fosse Elhay-Majateur a prendere il sopravvento, per raggiungere lo scopo comune. La lama argentea della spada si illuminò di bianco e lei stessa venne circondata dall’aura fatata dell’arma magica; Cristel appoggiò la lama sulla porta di ferro e lasciò che l’aura bianca si fondesse con quella nera del Drago, finché quest’ultima non venne completamente inglobata dalla prima e poi scomparve in un lampo di luce. C’era riuscita, la porta ora era aperta. Si girò verso i suoi compagni e li ritrovò tutti al suo fianco, liberi da avversari: i soldati nemici giacevano a terra privi di vita e nessuno di loro era ferito in modo grave, anche Melandra si era ripresa, perché l’armatura l’aveva protetta dal colpo ricevuto, non grave come sembrava all’inizio.
- Ci siete tutti? – chiese, soltanto per udire le loro voci e trovare il coraggio.
- Siamo pronti, Cristel – la rassicurò Arishan, stringendo la spada fra le mani.
La giovane aprì le due porte spingendole in avanti, Elhay-Majateur in guardia, ancora illuminata dall’aura fatata. Le pesanti porte di ferro girarono sui cardini oliati senza produrre rumore; la luce della stanza circolare, unita a quella delle due crystalie gialle accese, illuminò una sala molto singolare, di forma rettangolare per i tre quarti e terminante con una caverna naturale. Un altare di pietra era situato frontalmente alla porta, nella zona naturale, un semplice rettangolo di pietra privo di iscrizioni o decori; fra la porta e l’altare, sul pavimento al centro della stanza, si intravedevano mozziconi di candela quasi del tutto consumati e i resti di un cerchio magico disegnato con una tinta scura. Ferma sulla soglia, Cristel scrutò l’ambiente pietrificata dalla sorpresa, abbassando la spada in segno di resa, mentre alle sue spalle i suoi compagni si lanciarono in esclamazioni di disappunto e incredulità.
La stanza era completamente vuota.
Alderic fissava il volto cereo della Fata senza riuscire a nascondere la sua soddisfazione. Kylie, la figlia della Regina delle Fate, la figlia di colei che si era divertita a giocare con la sua vita, giaceva sull’altare di pietra, immobilizzata da lacci di cuoio, priva di conoscenza. Non si era mai ripresa dal viaggio dimensionale, ma non era morta, quindi era ancora utile alla loro causa; il suo volto infantile era corrugato dalla sofferenza, i capelli neri sparsi sulla fredda pietra scura, il sangue gocciolava lento dai tagli praticati nei punti vitali da Oberon e Randhal. Era così dannatamente simile a Cristel! In certi momenti gli sembrava di vedere lei distesa sull’ara, pronta ad essere sacrificata al Drago Nero, vittima perfetta del rito che avrebbe riportato il loro padrone sul Ker. Ma Cristel non sarebbe mai servita allo scopo, il suo sangue fatato era mescolato a quello umano, perciò impuro e inutile.
Nella sala sotterranea tutto era pronto per evocare il Drago Nero. Lui, Oberon, Randhal, Skylar e Aristotele avevano lasciato il cerchio magico al centro della stanza dopo una lunga meditazione, che era servita soprattutto per focalizzare i flussi magici sul rito e predisporre le necessarie misure di difesa; quindi si erano avvicinati all’altare, disponendosi tutti attorno alla Fata esamine. Skylar si posizionò di fronte a lui, così che Alderic potesse scorgerla bene e utilizzare le sue capacità magiche sul bambino con maggiore facilità e precisione; il giovane dava le spalle alla porta a doppio battente, Oberon era alla sua destra, Randhal e Aristotele alla sua sinistra. Le sei guardie scelte che avevano portato con loro, guidate da Gaheris e Nestor, attendevano a rispettosa distanza, nei pressi della porta; nessuna di loro osava guardare direttamente l’altare.
I maghi riuniti in circolo attorno all’ara chiusero gli occhi e richiamarono i flussi magici, attingendo anche al potere degli Artigli del Drago che pendevano dai loro colli. La forza magica che si stava accumulando nella stanza era quasi palpabile, simile alla corrente elettrica che si muove fra le nubi durante un temporale, dotata di una sua pressione, di consistenza, di solidità.
- Noi ti invochiamo, potente Drago Nero, primordiale spirito del caos! – esclamò Oberon, ripetendo le parole che tanto tempo prima Sargon aveva pronunciato per stipulare il patto di sangue con l’entità. – Ti offriamo in sacrificio il sangue della tua nemica Kyrames, colei che ti ha privato del diritto di calpestare il suolo del Ker. Accorri dai tuoi fedeli figli, pronti ad offrirti il mezzo per ritornare da noi, accorri al nostro richiamo! -.
Il sangue di Kylie colava lentamente dal suo corpo lungo la pietra scura dell’altare, in parte veniva assorbita dalle porosità della roccia e quel che ne restava veniva raccolto in piccoli bacili di rame ai piedi dell’ara. Ogni goccia che usciva dal corpo della Fata era un piccolo varco che si creava fra loro e la dimensione di caos in cui era imprigionato il Drago: Alderic sentiva la pressione aumentare, mentre la luce si andava affievolendo come se qualcuno stesse spegnendo le candele una ad una, e il freddo diventava sempre più intenso e pungente, fino a rendere visibile il loro fiato.
Poi l’oscurità si concentrò sopra di loro, attirando verso di sé la luce e l’aria, facendo galleggiare nel vuoto gli Artigli del Drago, assorbendo i loro flussi magici. Gli occhi rossi del Drago Nero si fissarono nelle loro menti al pari che se avessero alzato gli occhi sull’abisso oscuro che incombeva sulle loro teste e avessero incrociato direttamente lo sguardo dello spirito. Il Drago era sopra di loro, li fissava con desiderio, indugiava nel limbo in cui era tenuto prigioniero, attendeva che il varco si spalancasse e nel frattempo ruggiva tutta la sua rabbia, tutto il suo desiderio di potere e di rivalsa su coloro che lo avevano ucciso e bandito dal Ker.
“Figli miei, ho udito il vostro richiamo”. La voce parlò direttamente nelle loro menti, sostituendosi a qualunque altro pensiero, assordante, assoluta.
Aristotele gemette, schiacciato dal peso di quel contatto, lui che non possedeva il sangue contaminato dal Drago. Ma Alderic esultò, avvertendo una sensazione di riconoscimento, di ricongiungimento, come se una parte di lui avesse sempre anelato quel contatto, ma non fosse stata capace di esprimerlo a livello conscio. Il Drago Nero era potere, era energia allo stato selvaggio, pura, incontaminata, distruttiva e creativa al tempo stesso. Era vita, ma anche assenza di vita. Caos.

Ognuno di loro spalancò le porte dei propri flussi magici, lasciò che l’energia magica e vitale che scorreva nel corpo confluisse nel varco oscuro che si era creato, per allargarlo e stabilizzarlo, per generare uno strappo nel tessuto della realtà e consentire allo spirito il passaggio. Il Libro Nero che Oberon stava consultando, appoggiato sull’altare davanti a lui, si illuminò di un’aura nera e prese a sfogliarsi da solo, come impazzito. Anche i corpi dei maghi presero a brillare, mostrando la loro aura magica: nera dai riflessi plumbei e opachi per Oberon, nera dalle sfumature blu per Randhal, nero rossastra per Skylar, nera e brillante per Alderic, gialla per Aristotele.
Poi la forza immane tenuta prigioniera nel vuoto lacerò la realtà e si fece strada attraverso il varco per raggiungere i suoi adepti, mentre la vita della Fata scemava come una debole fiammella che va spegnendosi. Una massa nera e opaca fluttuò sopra l’altare e poi si diresse verso Skylar, la attraversò come fosse fumo, quindi si avviluppò attorno al suo ventre piatto in spire di tenebra. Alderic spinse la sua mente dentro il corpo della sorella, raggiunse la creaturina che viveva nel suo grembo, una scintilla di vita destinata a diventare un nuovo essere umano, visualizzò i codici segreti che sottostavano alla vita stessa e prese a plasmarli secondo le istruzioni del suo Signore, così che il bambino potesse sopravvivere all’impossessamento e divenire il nuovo corpo del Drago Nero, un corpo vero, di carne e sangue.
Ma ecco una luce esplodere dentro la sua mente, un’onda d’urto capace di spezzare momentaneamente la sua concentrazione. Un’aura fatata di immane potenza, un’arma pericolosa, creata agli inizi del tempo col solo scopo di distruggere il suo Signore. Elhay-Majateur ruggiva al di là delle porte di ferro, si faceva largo nell’oscurità per accecare e distruggere, come aveva fatto da sempre.
“Non ti fermare, continua”. Il pensiero concitato di Oberon lo raggiunse con grande chiarezza. “Dobbiamo portare a termine il rito, qualunque cosa accada”.

Alderic si immerse di nuovo nel bambino, cercando di recuperare la concentrazione. L’immagine di Cristel illuminata dall’aura bianca delle Fate continuava a farsi largo nella sua mente, inopportuna e fastidiosa come un ricordo sgradevole che si tenta inutilmente di seppellire nella memoria. Era trascorso un tempo immane da quando aveva provato dei sentimenti d’amore per lei, da quando era disposto a sacrificare la sua vita per lei, convinto che la battaglia che lei stava combattendo fosse giusta. Come era potuto arrivare a tal punto? Come aveva fatto l’amore a tramutarsi in odio?
“Alderic, amore mio, continua” lo spronò mentalmente Skylar, allarmata.
Dannazione, quella Cristel maledetta riusciva ad ostacolarlo anche solo con la forza del ricordo. Era ovvio che dovessero diventare nemici, lui apparteneva alla razza che avrebbe distrutto le Fate e liberato per sempre il Ker dalla loro sudicia presenza. Si sarebbe vendicato di Kyriel, avrebbe vissuto accanto alla sua amata Skylar, forte, potente, senza più dubbi o paure a tormentarlo. Era ciò che aveva sempre desiderato, il potere di fare ciò che voleva.

L’esitazione passò e Alderic tornò a concentrarsi sulla magia che stava operando.
Poi le porte si aprirono.

Cristel mosse un passo e si ritrovò all’interno della sala sotterranea. Ebbe una vertigine e si portò una mano alla fronte, con un tremito. Erano arrivati tardi, il rito era già terminato. Aveva fallito.
Arishan e Maxine entrarono subito dopo di lei, le armi in pugno, guardandosi attorno con attenzione. – Come è possibile? – disse il primo. – Qui non c’è nessuno -.
- Forse sono fuggiti da quel cunicolo – suggerì Maxine, indicando un’apertura nella roccia viva dietro l’altare. – Può darsi che siano ancora nelle vicinanze, proviamo ad inseguirli -.
- È inutile – si demoralizzò Cristel. – Se hanno eseguito il rito, il Drago Nero cammina già sulla terra -.
Melandra entrò a sua volta nella stanza e si affiancò all’amica. – Tentiamo almeno – la incoraggiò, il volto pallido che tradiva la tensione e la preoccupazione.
“Cristel, fa attenzione”. Il pensiero di Tanit le giunse alla mente del tutto inaspettatamente. “Noi Fate non riusciamo a varcare quella soglia, c’è una barriera che ci respinge, come se la stanza non fosse propriamente in questo luogo”.
La ragazza si girò verso le Fate, rimaste all’esterno, con espressione incredula. C’era forse una protezione magica di cui non si era accorta? La vertigine che aveva provato all’ingresso forse non era dovuta alla stanchezza o al disappunto, forse aveva sentito la barriera in quanto mezza Fata. Per quale motivo la protezione magica era ancora attiva? E soprattutto, perché non aveva percepito il compimento del rito, quando incantesimi di evocazione meno potenti di questo erano addirittura riusciti a catturarla nel sonno?
- State in guardia ragazzi – disse, impugnando di nuovo Elhay-Majateur con entrambe le mani e portandola davanti a sé in posa offensiva. – Forse sono ancora qui -.
Cristel attinse nuovamente al potere magico della spada usandola alla stregua di una crystalia, per potenziare le sue capacità innate e richiamare gli occhi della magia. Davanti ai suoi occhi con le iridi gialle la stanza tremolò come un miraggio creato dal calore. “È così dunque! È un’illusione!” esclamò dentro di sé. Con la sicurezza derivante dall’esperienza accumulata nel giro di qualche giorno, la giovane evocò la magia di Elhay-Majateur e la sua capacità di annullare i poteri del Drago; la lama si illuminò di bianco e la sua aura crebbe d’intensità fino a culminare in un lampo di luce.
Cristel sbatté gli occhi, abbacinata. La sala aveva mutato aspetto, ora l’altare era circondato da persone intente a salmodiare un rito, cinque maghi illuminati dalla loro aura magica; distesa sopra la pietra scura giaceva una ragazza priva di conoscenza, una giovane Fata dai capelli neri che le assomigliava in modo impressionante; tutti attorno a lei e i suoi compagni umani, pronti ad attaccare, vi erano otto persone armate, tra cui Gaheris.

- Dannazione, era solo un’illusione – gridò Arishan. – Attenta Cristel -. L’uomo si lanciò subito in un combattimento corpo a corpo contro due dei soldati che li avevano attorniati, dimentico della stanchezza. Anche lui riconobbe Gaheris, che stava accorrendo verso i maghi attorno all’altare e, non senza un certo sgomento, Nestor, il detenuto che a Sutter aveva reso la vita impossibile ad Alderic.
- Voi Fate aiutateci, dobbiamo proteggere Cristel – esclamò invece Maxine, ingaggiando senza esitazioni uno scontro contro altri due soldati, ben intenzionato a difendere l’incolumità di Cristel.
- Mi spiace, non possiamo fare nulla – disse Tanit. – Neppure i nostri poteri sembrano avere effetto al di là della porta -. La Fata aveva cercato di controllare la roccia che costituiva il pavimento della sala, intenzionata a passare tramite il suo elemento, ma non aveva avuto successo; era come se cercasse di abbrancare il vuoto.
Melandra si portò al fianco di Cristel, per coprirle le spalle, visto che la giovane era immobile, lo sguardo fisso sui componenti del tetro circolo magico. Toccava a lei affrontare gli altri due soldati e temeva di non essere abbastanza brava da tenere testa ad entrambi, dato che non combatteva sul serio da molto tempo. Avrebbe fatto qualunque cosa per proteggere Cristel e darle modo di completare la sua missione, era disposta a morire per lei. Tuttavia la presenza di quell’energumeno calvo la spaventava non poco: non sarebbe riuscita a tenere a bada tre guerrieri e sembrava che quel bestione ce l’avesse proprio con la sua giovane amica, dato che si stava dirigendo verso di lei.
Ignara delle difficoltà di Mel, Cristel rimase concentrata sul circolo di maghi attorno all’altare, estendendo i pensieri verso di loro per raggiungerli. Li conosceva bene, Oberon, Randhal, Skylar, Alderic, i servitori del Drago Nero, impegnati nel tentativo abominevole di dare un corpo a quell’immonda entità, completamente assoggettati ad essa. Riusciva a sentire la tensione magica creata dal varco dimensionale aperto sopra l’altare, ogni fibra del suo essere si ribellava e si opponeva a quell’entità ostile. Il suo tentativo di raggiungere i nemici col pensiero si scontrò con una specie di barriera protettiva che avvolgeva le menti dei quattro maghi. La presenza del Drago Nero era soverchiante, una volontà tangibile che minacciava di schiacciarla con la sua forza e con il suo potere immondo fatto di caos e desiderio di distruzione. Come poteva Alderic proclamarsi fedele ad un essere tanto abbietto? Non sentiva che l’unico obiettivo del Drago Nero era distruggere? Ma certo una mente umana non avrebbe potuto resistere alla forza mentale di quell’entità, era chiaro che Alderic era totalmente soggiogato da essa.
Cristel vacillò, sotto la pressione del suo nemico. Non era disposta a cedere, sapeva che in gioco c’era tutto, la vittoria o la sconfitta, senza ulteriore appello. La spada nelle sue mani si illuminò, ma lei non se ne accorse neppure, intenta a combattere la sua silenziosa battaglia contro il Drago. Riusciva a vederlo, un’ombra scura e incorporea, fluttuare a metà strada fra il varco dimensionale e questa realtà e avvolgere in spire il corpo di Skylar. Il Drago Nero, il suo atavico nemico, l’essere che doveva uccidere e sconfiggere ancora e ancora, fino alla fine dei tempi.
La furia di Elhay-Majateur esplose nella sua mente e la spinse a muoversi verso l’altare, in trance. Avrebbe ucciso quei traditori e cancellato il mostro una volta per tutte. La sua mente protesa in cerca di un bersaglio da colpire individuò l’elemento più debole della catena, l’uomo chiamato Aristotele, l’unico del tutto umano. Cristel sfondò la sua barriera protettiva ed entrò nei suoi pensieri con la furia della tempesta, intenzionata a spezzare il circolo di energia magica necessario all’evocazione. Aristotele si accasciò a terra, semisvenuto e quella brusca interruzione costrinse i suoi compagni a prestare maggiore attenzione agli eventi.

Poi un energumeno si frappose fra Cristel e i suoi nemici, un uomo nerboruto e calvo dall’aria minacciosa, armato di una mazza ferrata, così imponente da nasconderle alla vista l’altare; accanto a lui accorse il viscido e insopportabile Gaheris, il braccio destro di Oberon, colui che aveva accompagnato Alderic nelle miniere a tradimento.
- Mi spiace Cristel, non sono riuscita a fermarlo -. Il gemito di Melandra la riportò bruscamente alla realtà. La donna perdeva sangue da alcuni tagli e ancora stava combattendo contro due soldati, in netta difficoltà; Arishan però, che aveva ucciso entrambi i suoi assalitori, stava accorrendo da lei.
“Non posso pensare a loro, adesso” considerò Cristel freddamente, spingendo i sensi di colpa nelle profondità nella sua anima. Posò i suoi minacciosi occhi viola sui suoi avversari. – Toglietevi di mezzo – ordinò. Quasi senza rendersene conto, li bloccò con il suo potere, immobilizzandoli. Li superò per riavere nuovamente la visuale libera, ma la situazione attorno all’altare era mutata radicalmente. I maghi avevano abbandonato la trance dell’evocazione ed erano pronti ad agire.
Oberon stava osservando attentamente il combattimento. Con un sorriso perfido sul volto, espanse la sua aura magica, ancora visibile nonostante il circolo fosse stato spezzato; simile ad una cortina di fumo impenetrabile, l’aura nero-grigia circondò completamente il suo corpo, poi, senza alcun preavviso, si tramutò in una massa di pura oscurità e si animò, divenne solida e viva e si scagliò contro di lei e i suoi compagni. Tentacoli di ombra si protrassero verso di loro per ghermirli ed imprigionarli, simili ai tentacoli di quei mostri marini che popolano gli abissi del mare Syren e di cui Cristel aveva sentito parlare nelle favole per bambini.
La ragazza fu costretta a prestare tutta la sua attenzione ai tentacoli: ne scansò uno che era diretto frontalmente verso di lei e d’istinto usò la spada per distruggerne un altro alla sua sinistra. Elhay-Majateur attraversò quell’ombra malefica balenando e rifulgendo di luce bianca, dissipandola in un lampo accecante. “Non potete fermarmi” pensò, del tutto immersa nella volontà feroce e implacabile di Elhay-Majateur.
Il grido di dolore di Melandra però la obbligò a considerare di nuovo la situazione dei suoi amici. Con orrore vide un tentacolo avvolgere il corpo della donna e stringerlo con l’intento di stritolarla; Melandra si stava dimenando, le braccia immobilizzate contro il busto, la mano sinistra stretta ad impugnare qualcosa di piccolo, un coltello forse. Anche Arishan e Maxine stavano affrontando i tentacoli di oscurità, senza però grandi risultati, perché le loro armi oltrepassavano l’ombra senza danneggiarla in alcun modo. Dei sei soldati nemici ne erano sopravvissuti tre, i due avversari di Melandra e uno affrontato da Maxine; assieme a Gaheris e Nestor, ora liberi dall’incantesimo di Cristel, si allontanarono dalla zona colpita dall’incantesimo di Oberon e si armarono di balestra per colpire comodamente gli avversari intrappolati e immobilizzati.
Cristel esitò, considerando il pericolo che stavano correndo tutti loro e le priorità della sua missione. Cercò di scorgere nuovamente l’altare oltre la cortina di ombra solida per verificare ciò che stavano facendo i suoi nemici, ma a causa dell’incantesimo di Oberon e dei tentacoli che si avventavano su di lei, non riuscì a vedere con precisione se fossero ancora tutti attorno a Kylie, né ovviamente poté determinare se la Fata fosse ancora viva. Dissolse un altro tentacolo con veemenza e si trovò faccia a faccia con Gaheris, che era pronto a colpirla a tradimento.

- Di nuovo tu – esclamò, in preda ad una rabbia crescente. La magia di Oberon stava facendo guadagnare ai maghi del tempo prezioso e ora questo tipo si interponeva fra lei e i suoi obiettivi, ancora una volta.
La crystalia viola che pendeva al suo collo si accese di vividi barbagli rossi, mentre il suo sguardo divenne terribile e remoto. Repentina e mortale come un serpente velenoso, Cristel entrò nella mente di Gaheris, penetrò fin nei suoi pensieri più reconditi e individuò il nucleo che alimentava la sua mente. Aveva forzato quella mente con estrema facilità e abilità, senza soffermarsi neppure un istante su come ci fosse riuscita: era bastato pensarlo ed ecco, era dentro di lui. Senza sforzo raggiunse la zona più remota e profonda della mente di Gaheris e come già le era accaduto una volta inconsapevolmente con un altro essere umano, in un altro tempo o forse in un’altra vita, Cristel spense quel nucleo, semplicemente, con la sua forza di volontà. Si ritrasse veloce dall’uomo, prima che le tenebre della morte la ghermissero e osservò con freddezza il suo corpo cadere a terra, privo di vita.
Era stato facile, brandendo Elhay-Majateur. Cristel sentiva la spada vibrare di energia magica e urlare il suo desiderio di combattere. Si concentrò su quel desiderio, lo fece diventare il suo, scoprì che le apparteneva già, che lei voleva soltanto battersi e uccidere il Drago Nero e Oberon e Randhal, per gridare infine la sua gioia e regalare al mondo una nuova speranza. La lama della spada si illuminò di nuovo e lei la fece danzare in aria, con un movimento fluido e dolce. L’oscurità divenne meno fitta, scolorò nel grigio e perse la sua consistenza, trasformandosi in nebbia per poi scomparire del tutto. Melandra si ritrovò libera dal tentacolo, boccheggiante, indolenzita, ma salva. Non più ostacolati dai tentacoli, anche Arishan e Maxine poterono muoversi nella stanza e corsero da lei.
Cristel osservava l’altare di pietra con sdegno e collera. Sopra di esso era distesa Kylie, la sua sorellastra, il mezzo utilizzato dagli adepti del Drago Nero per farlo giungere in questa dimensione; attorno alla pietra squadrata non c’erano più Skylar né Oberon, né l’ometto insignificante che lei stessa aveva fatto svenire. Non c’era traccia neppure dell’energumeno calvo, c’erano soltanto Randhal e Alderic, pronti a combattere contro di lei.
- Ora basta, ti cancellerò io dalla faccia del Ker – la minacciò Randhal, facendo risplendere la sua aura nero blu, molto simile al cielo notturno.

Cristel non gli prestò attenzione. I suoi occhi furiosi si posarono su Alderic. Lo avrebbe riavuto accanto, a qualunque costo. L’avrebbe sottratto all’influenza malefica di suo padre e di Skylar e fatto ritornare ciò che era veramente, l’uomo che amava. Brandì Elhay-Majateur e avanzò nella sua direzione.
- Cristel no! – gridò Melandra, allarmata. Lanciò un’occhiata preoccupata ai tre soldati, ma questi si limitavano a restare ai margini della sala con le balestre puntate contro di loro, pronti al tiro al bersaglio. Non erano loro il pericolo maggiore, era Randhal, pronto a scagliare un qualche incantesimo contro tutti loro, impossibilitati a scappare. La donna si voltò verso Arishan, spaventata. – Dobbiamo andarcene prima che Randhal lanci il suo incantesimo -.
Il mago aveva portato le mani una di fronte all’altra come se stesse tenendo una sfera invisibile, le dita percorse da scariche elettriche azzurre; fra le mani si concentrò una sfera crepitante di energia pronta ad essere scagliata contro i suoi nemici.
Melandra e Arishan si scambiarono una fuggevole occhiata. C’era tutta la disperazione e la paura di chi si trova vicino alla morte e rimpiange di non poter più rivedere la persona amata. Se volevano sopravvivere, dovevano fuggire all’esterno, abbandonando Cristel che pareva fuori di sé ed esponendosi ai colpi di balestra dei tre soldati. Ma vivere sapendo di aver tradito, di aver agito da codardi, non era accettabile per uno come Arishan; lui non sarebbe scappato e Melandra non voleva trascorrere il resto della vita senza di lui.
Poi accadde l’inaspettato. Maxine si lanciò sul fratello e Mel, dando la schiena ai soldati, li abbrancò coprendoli col suo corpo e li spinse verso la porta aperta. Le guardie lanciarono i loro dardi, che trafissero la schiena di Maxine uno dopo l’altro, implacabilmente. E poi Randhal lanciò l’incantesimo e la stanza si riempì di luce azzurra e crepitò di energia rovente, scheggiando la pietra in cerca di corpi su cui scaricare la sua forza mortale. Per un lungo istante Melandra non vide più niente, accecata dall’elettricità; cadde a terra e sentì sopra di sé il peso di un corpo caldo, poi l’aria stessa divenne rovente e dovette sforzarsi anche solo di respirare. La paura di morire le strappò un gemito, che si perse nel boato dell’esplosione, e le riempì gli occhi di lacrime calde e brucianti.
Infine la luce azzurra scemò e Melandra tornò a vedere. Era distesa a terra, fra schegge di roccia e polvere, vicina alla porta, con a fianco Arishan che stava riprendendo i sensi. Il corpo di Maxine ricopriva parzialmente entrambi, trafitto da svariati dardi di balestra, annerito e fumante. “Cristel” pensò la donna, volgendo il capo verso l’altare. La ragazza era ancora là, in piedi, avvolta in una sfera di luce bianca, senza alcun segno di ferite sul corpo. “La spada l’ha protetta” si rese conto Mel, con un sospiro di sollievo. La vista le si offuscò e dubitò di ciò che vedeva, Cristel che emanava la luce bianca dal suo corpo, vestita di bianco come una Fata, i capelli neri più lunghi, scossi da un vento invisibile. Non era possibile, doveva essere per forza un inganno della vista. Ma comprese che la ragazza li aveva in qualche modo protetti dall’incantesimo di Randhal, che era diretto principalmente contro di lei: la sfera di luce creata dalla spada aveva deviato e disperso parte dell’energia elettrica, consentendo a loro di sopravvivere alla scarica. Altrettanto non era accaduto per i soldati, che giacevano a terra privi di vita, i corpi anneriti e fumanti come se avessero preso fuoco.
- Maxine! Maxine rispondi -. La voce angosciata di Arishan la costrinse a distogliere lo sguardo da Cristel. L’uomo era seduto e teneva fra le braccia il corpo del fratello minore, lo scuoteva e lo accarezzava, sperando in una reazione che non sarebbe mai arrivata.

Con la gola serrata e prosciugata dal calore, Melandra mormorò: - è morto, Arishan -. Si era sacrificato per loro, aveva fatto da scudo e li aveva protetti dai soldati e anche dalla sfera di energia. Maxine era morto per salvare entrambi.
Il volto di Arishan si trasformò in una maschera di odio. Si alzò da terra, gli occhi fissi su Randhal, trasfigurato. Melandra ne fu quasi atterrita, osservava quell’uomo e non lo riconosceva più; si alzò a sua volta, facendo leva solo sul braccio destro, perché la mano sinistra era ferita e sanguinava, tagliata dalla punta affilata della crystalia gialla che aveva tentato di usare inutilmente contro il tentacolo di ombra.
- Arishan, no, ti prego – si disperò Melandra, vedendo l’uomo che amava dirigersi verso il mago che gli aveva tolto tutto, la terra, il volto, il fratello. – Ti ucciderà – mormorò, consapevole che lui non l’aveva neppure sentita.
Nel frattempo, Cristel aveva ormai raggiunto Randhal e Alderic. Elhay-Majateur l’aveva circondata con un’aura protettiva e l’incantesimo del mago non l’aveva neppure sfiorata.
- Non è possibile – lo sentì esclamare, per la prima volta spaventato.

- Ora morirai – sibilò lei, con una voce che non le apparteneva. Finalmente avrebbe affondato la lama della sua spada nel corpo di un figlio del Drago, avrebbe placato la sete di sangue di Elhay-Majateur e assaporato la selvaggia gioia della vittoria. Randhal aveva appena lanciato un incantesimo potente, era vulnerabile, stanco.
Cristel sollevò la spada per colpirlo, ma una fitta al torace improvvisa e fortissima la lasciò senza fiato, facendola piegare a metà. Era come se un’enorme mano invisibile le stesse comprimendo il petto, togliendole l’aria dai polmoni e schiacciando il cuore contro la gabbia toracica. Strabuzzando gli occhi, la ragazza vide gli occhi neri di Alderic puntati su di lei e comprese che era lui a causarle quel dolore.
“Alderic!” lo chiamò, incapace di far uscire la voce dalla gola contratta. “Vuole uccidermi” si rese conto, incredula. Era questo il potere che aveva ricevuto dal Drago Nero? Il potere di uccidere con la forza del pensiero? “Ma anch’io non sono così diversa da lui, ho ucciso Gaheris nello stesso modo” considerò.
Cristel dovette inginocchiarsi a terra, lasciare la spada, annichilita dal dolore. Sentiva il cuore battere all’impazzata, scompostamente, mentre l’aria faticava sempre più ad entrare nei polmoni e a raggiungere tutto il suo corpo.
“Alderic, non puoi fare sul serio, riprenditi” gli inviò, sconvolta.

“Lo sto facendo, invece” rispose lui con un tono di scherno. “Adesso ho il potere di fare tutto ciò che voglio e tu rappresenti solo un ostacolo”.
Cristel si rese conto che rischiava davvero di morire. Doveva difendersi da quell’attacco mentale, doveva combattere contro di lui se voleva sopravvivere.
- Ben fatto Alderic – disse invece Randhal, soddisfatto. – Così è molto più facile liberarsi di lei – si compiacque.

- Dovrai pensare a difendere te stesso, piuttosto – gridò Arishan, brandendo la spada e correndo verso di lui. – Maledetto! -.
Randhal rise, per nulla intimorito. – Vedo che le Fate ti hanno restituito un aspetto umano. Non ti servirà a molto contro di me, insetto fastidioso -. Il mago fece un gesto della mano e generò uno spostamento d’aria tanto forte da sollevare Arishan e scaraventarlo a terra con violenza. – Come vedi il potere che mi ha donato il mio signore è troppo superiore per un misero umano come te -. Il mago concentrò lo sguardo su di lui, intenzionato a scagliare un nuovo incantesimo sull’inerme avversario.
- No, ora basta -. La voce di Melandra risuonò nella stanza con estrema chiarezza, simile al suono argentino di una campana. – Tu non lo toccherai -. Se ne stava in piedi, le braccia lungo il busto, le mani leggermente nascoste dalle gambe ricoperte dall’armatura leggera, disarmata.
Per un attimo Randhal dubitò che la donna si stesse rivolgendo a lui, poi scoppiò a ridere. – Hai del coraggio, stupida serva. La tua minaccia mi ha riempito di terrore, ma ora non ho tempo per dedicarti attenzione, devo uccidere questo seccatore, poi mi occuperò di te -.
Un sorriso ironico illuminò il volto ricoperto di polvere di Melandra. – Beh, avresti dovuto invece – si limitò ad affermare. Sollevò il braccio sinistro sanguinante contro di lui, la crystalia gialla stretta nella mano. Un fascio di luce si generò dalla pietra magica, colpendo il mago distratto e inerme, che prese fuoco all’istante.
La fiammata improvvisa illuminò la stanza di una luce gialla e calda, capace di restituire un senso di calore al cuore dolorante di Melandra. Senza alcuna pietà scaricò l’intero potere della pietra magica contro l’uomo che tanta sofferenza aveva portato nella vita di Arishan, lo vide bruciare di un fuoco magico e implacabile, udì le sue grida disumane, lo seguì con lo sguardo mentre cadeva a terra nel tentativo di spegnere le fiamme, ma lei non smise finché la luce della crystalia non si spense, finché Randhal non giacque a terra privo di vita, un tizzone ardente, un corpo informe e devastato. Allora abbassò il braccio e sentì le lacrime bagnare le sue guance calde e sporche di polvere.
- È finita, Mel -. Arishan le circondò le spalle in un abbraccio protettivo e dolce. La costrinse a girarsi verso di lui e la strinse al petto, accarezzandole i capelli. – Randhal è morto, Maxine è vendicato -.
Melandra si rilassò fra le braccia dell’uomo che amava, ma fu un sollievo solo momentaneo. Randhal l’aveva costretta a tirare fuori la parte peggiore di lei e questo non poteva perdonarselo; nel momento in cui lo aveva visto prendere fuoco, aveva provato un piacere quasi carnale, una gioia che non avrebbe mai dovuto sentire. E ora restava ancora Alderic. Il pensiero del nipote la riscosse e la spinse a sciogliersi da quell’abbraccio.
- Non è ancora finita, invece – rispose bruscamente, poi si girò verso Alderic e Cristel, ancora uno di fronte all’altra, lui in piedi, lei inginocchiata e dolorante, una mano al petto, la spada a terra.
“Alderic, non costringermi a combattere contro di te” lo supplicò Cristel, boccheggiante. Il petto le doleva sempre più e ormai la scorta d’aria nei polmoni si stava esaurendo; sarebbe morta soffocata o il cuore si sarebbe schiantato nello sforzo di pompare sangue senza più l’aiuto dell’aria.
Lui non rispose a quel pensiero, ma aumentò la stretta mentale sul corpo di lei. Era sempre più facile utilizzare quel potere e gli procurava un’enorme soddisfazione scagliarlo contro la ragazza che un tempo temeva per le sue capacità magiche.

Cristel urlò di dolore, ma non fu certa di averlo fatto usando la voce. Si sentiva paralizzata, estremamente vulnerabile. Doveva reagire, fermare gli attacchi implacabili di Alderic, smettere di pensare a lui come all’uomo che amava, considerarlo un nemico qual era diventato.
“Non posso salvarlo se mi lascio uccidere da lui” considerò. “Non sono arrivata fino a questo punto per morire in questo modo”.

Cristel alzò la barriera mentale per proteggersi dall’intrusione di Alderic. Si scontrò con la sua ingombrante presenza, sfiorò la sua mente, la sua volontà crudele e assetata di potere.
“È questo ciò che desideri essere? Un mostro dominato dal desiderio di potere?” gli inviò, irosa.

“Non trovi che sia meraviglioso?” la schernì lui. “Non hai provato piacere quando hai ucciso Gaheris? Avanti, ammettilo, sii sincera con te stessa una buona volta: io e te siamo uguali, inseguiamo il potere nello stesso modo”. 

Alderic doveva aver seguito i suoi pensieri, mentre erano in contatto mentale, per questo sapeva di Gaheris. “No, non lo trovo affatto meraviglioso” replicò Cristel veemente, cercando di nascondere il suo smarrimento: non era del tutto sincera, aveva provato una sensazione abbacinante di onnipotenza, quando aveva ucciso Gaheris. Si accorse di aver recuperato terreno, di riuscire nuovamente a bloccare i tentativi di incursione mentale di Alderic; con uno sforzo mentale enorme, cercò di cacciarlo dal suo corpo e sentì la stretta al torace diminuire di intensità.
Cristel respirò a pieni polmoni e trovò la forza di muoversi. Istintivamente mosse la mano destra verso l’elsa di Elhay-Majateur, guidata da un richiamo invisibile. Prima ancora che le dita si stringessero attorno all’impugnatura argentea della spada, la giovane sentì la forza mentale di Alderic vacillare e il suo sentimento mutare da arrogante tracotanza in timore. Il loro potere mentale era di pari livello, ma se lei avesse utilizzato la spada magica, non ci sarebbe stata storia e lui adesso era solo, impossibilitato a fuggire col teletrasporto perché Randhal era morto.
Cristel impugnò Elhay-Majateur. La sua mente si riempì della forza spirituale dell’oggetto magico, sentì la volontà della spada lottare contro di lei per prendere il sopravvento. Alderic venne spinto fuori dalla mente di lei, costretto a tornare in fretta nel suo corpo; Cristel si alzò in piedi, la spada nelle mani pronta a colpire.
“Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero”. Le voci delle Fate che avevano forgiato Elhay-Majateur riempirono la mente della giovane fino a far scomparire ogni altro pensiero.

Il corpo di lei si mosse, guidato dalla volontà della spada: il braccio destro brandì un colpo dal basso verso l’alto, diretto verso l’addome di Alderic.

“No!” urlò Cristel, furiosa e disperata. “Non voglio ucciderlo”. Lei era ancora padrona del suo corpo, non era ancora la schiava di quella dannata spada. La consapevolezza di chi fosse veramente, di ciò che volesse, illuminò la sua mente ottenebrata dalle cinque voci.
Il colpo mancò Alderic, che indietreggiò leggermente, guardandosi attorno per verificare le possibili vie di fuga. Arishan e Melandra erano troppo lontani per costituire un pericolo e parevano ancora scossi dagli avvenimenti; avrebbe potuto percorrere il cunicolo e raggiungere il passaggio subacqueo utilizzato da Skylar, Oberon, Aristotele e Nestor per fuggire. Doveva approfittarne ora che Cristel sembrava esitare.
“Fermo”. L’ordine mentale di Cristel lo colse alla sprovvista, immobilizzandone il corpo suo malgrado. Stava utilizzando il suo potere fatato, quello che aveva sempre posseduto e usato soltanto una volta contro di lui, non era Elhay-Majateur a controllarla.
Alderic concentrò le sue energie mentali contro la forza di volontà che lo obbligava a non muoversi e si scontrò con la barriera di Cristel. Era già riuscito a forzarla, prima, ma questa volta gli sembrava insormontabile, un muro di granito impenetrabile, privo di crepe. “Non posso sconfiggerla finché impugna quella spada” si rese conto, furibondo e impotente.
Il giovane la guardò, vide Cristel fissarlo con estrema concentrazione, circondata dall’aura bianca delle Fate, la spada che emanava una luce abbagliante e fastidiosa. Dunque aveva domato Elhay-Majateur, aveva costretto la spada ad ubbidirle e ora stava utilizzando l’enorme potere di quell’oggetto antico contro di lui, per aumentare le sue capacità mentali.

“Dormi” gli inviò lei e fu l’ultima cosa che percepì prima di perdere conoscenza.

Alderic cadde a terra, profondamente addormentato e Cristel si riscosse. Rinfoderò Elhay-Majateur, desiderando ardentemente di zittire la sua voce fastidiosa e imperiosa, poi rivolse la sua attenzione agli amici umani che aveva abbandonato al loro destino.
Melandra e Arishan stavano accorrendo da lei. – Cosa gli hai fatto? – domandò subito la donna, indicando Alderic. – Lo hai … -.

Cristel scosse stancamente il capo. – Sta solo dormendo, ma vi consiglio di legarlo, non ha esitato ad attaccarmi e sono certa che proverà a scappare, non appena si risveglierà. Maxine? -.
- Non ce l’ha fatta – rispose Arishan asciutto.
- Mi dispiace -. Era addolorata della morte di quel ragazzo gentile e discreto, sempre pronto ad aiutare gli altri con generosità. Forse non sarebbe morto, se lei, invece di affrontare Randhal e Alderic, avesse protetto i suoi compagni. Ma non era quello il momento delle recriminazioni, aveva ancora del lavoro da compiere, prima di lasciare quel castello maledetto.
Cristel si avvicinò con cautela all’altare, dove era ancora distesa sua sorella Kylie. Il volto era cereo, le labbra bluastre, il corpo rigido; Cristel provò un’onda di pena e di rabbia nel constatare il suo fallimento. Era giunta troppo tardi per salvarla.
“Kylie, rispondi” le inviò, mentre, aiutata da Melandra, tagliava i lacci di cuoio che erano serviti per tenerla ferma, gli occhi offuscati dalle lacrime.

Un flebile tocco mentale la immobilizzò. Stava sognando o aveva captato una risposta dalla Fata? “Kylie, riesci a sentirmi?” riprovò.
- Aiutami a bendare le sue ferite, Mel, credo che sia ancora viva – esclamò, con voce rotta dall’emozione. Il peso degli avvenimenti stava spezzando l’autocontrollo, non avrebbe resistito ancora a lungo senza crollare.
- Sei sicura? Non riesco a sentire il suo cuore che batte – esitò Mel.
Senza prendere in considerazione le parole della donna, Cristel appoggiò la lama di Elhay-Majateur sul corpo della Fata. L’istinto le diceva chiaramente cosa fare, il suo legame con la spada si era talmente intensificato da poter controllare appieno i suoi poteri. La lama si illuminò di luce bianca e trasfuse l’energia guaritrice nel corpo martoriato della Fata, chiudendo i tagli procuratigli per farla sanguinare e restituendo il colore a quel viso sofferente.
Kylie emise un singulto, poi respirò a bocca aperta come se fosse rimasta in apnea troppo a lungo. Aprì gli occhi viola e subito incontrò lo sguardo della sorellastra, che sorrise sollevata.
- Cristel – la riconobbe lei.

- Come ti senti? Credevo che fossi morta – le chiese, aiutandola a mettersi in piedi.
La Fata si aggrappò a lei per non cadere a terra, del tutto priva di forze ma intenzionata a lasciare quel luogo di orrori. – Ero andata via – spiegò, con voce stentorea e infantile. – Sono stata costretta a ritrarmi dal mio corpo altrimenti sarei impazzita e poi morta. Ma non riuscivo più a tornare, ero persa dentro di me e senza il tuo richiamo non ce l’avrei fatta -.
- Sono contenta di averti trovata – mormorò Cristel, con sincerità, abbracciando dolcemente la ragazzina. Era così giovane e inesperta! Era un miracolo che fosse ancora viva.
- Dobbiamo uscire da qui – osservò Arishan, finendo di legare Alderic con le corde del suo equipaggiamento. – Ho bisogno di aiuto, Alderic è da trasportare a peso e io voglio portare via anche il corpo di mio fratello. Non voglio lasciarlo qui -.
Cristel osservò la porta d’ingresso, che era rimasta invalicabile per le Fate, e il cunicolo dietro l’altare, la probabile via di fuga utilizzata dai suoi nemici. Ormai era tardi per tentare un inseguimento e lei aveva altre priorità; tuttavia restava l’ostacolo concreto della barriera che impediva alle Fate di entrare nella sala e parimenti a Kylie di uscirne.
- Aspetta ancora un po’, Arishan – rispose infine, dopo qualche istante di riflessione. – Devo prima capire come far uscire mia sorella da questo luogo -. Le sembrava ancora strano chiamare Kylie “sorella”, ma ormai non poteva negare il legame che le univa.
Cristel richiamò i flussi magici per gli occhi della magia e osservò con attenzione la sala. Adesso che aveva il tempo necessario per studiare quel luogo, senza alcuna illusione a celarne le fattezze, si avvide che l’aura magica di un incantesimo circondava interamente la stanza, bloccando anche l’uscita dal cunicolo. Non era propriamente una barriera contro la natura fatata, era qualcosa di diverso, di estremamente ricercato: la ragazza vedeva i confini della stanza oscillare lievemente, il contorno indefinito e vago. Era come se quel luogo non fosse neppure ancorato al resto del castello, ma situato in leggera sfasatura rispetto alla realtà. “Adesso capisco” si illuminò.
- Le Fate non possono attraversare altre dimensioni - disse Cristel a voce alta. - Non so come ci sono riusciti e non posso esserne certa, ma credo che abbiano sfasato questa stanza rispetto al castello, trasportandola parzialmente in un altro luogo -. Guardò i suoi compagni, che parevano colpiti dalle sue parole. – Noi abbiamo attraversato il varco dimensionale senza problemi, anche se io ho percepito qualcosa, come mezzosangue, ma le Fate non hanno alcuna possibilità di fare altrettanto. Devo spezzare l’incantesimo, per far uscire Kylie da qui -.

Gli occhi della magia le avevano anche indicato il luogo da cui si originava la magia. Il suo sguardo si posò sull’altare di pietra e colse le diverse aure magiche che nascevano da quella pietra immonda, intrisa del potere del Drago e del sangue sacrificale di una Fata. L’altare era il fulcro del potere di Brumascura; la roccia scura su cui era stata distesa anche Kyriel tanti anni prima, generava la magia che proteggeva il castello dai poteri fatati, era il cuore della fortezza nemica.
Cristel evocò il potere di Elhay-Majateur. Sentì la spada risvegliarsi, gridare il suo desiderio di distruggere l’immortale nemico che era destinata a combattere. L’arma si illuminò e le volontà prigioniere in essa si unirono all’intenzione di Cristel, vibrando in accordo con la sua custode. Cristel brandì la spada con entrambe le mani e l’alzò contro l’altare, per poi scendere di scatto. La lama penetrò la roccia nera con estrema facilità, come se la pietra fosse diventata morbida e cedevole. Un lampo bianco e l’altare si spezzò in due. Sfrigolando, ogni genere di magia si dissolse.
La barriera era spezzata, Brumascura non era più protetta.
- Ora possiamo entrare – esclamò Tanit, entusiasta. – Ci sei riuscita, Cristel -.
La ragazza sorrise senza allegria. – Allora aiutateci a portare fuori di qui i feriti e i caduti, presto – ordinò. Temeva che l’attacco esterno delle Fate potesse danneggiare la struttura del castello molto più seriamente, ora che non c’era più alcuna protezione magica.
- Non penserai di portare con te quel traditore – si scaldò Tanit, alla vista di Alderic.
- Niente discussioni, si fa come dico io – replicò Cristel, per nulla intenzionata a cedere. Se doveva avere il ruolo di capo, voleva esserlo fino in fondo.
- Non ti aiuteremo a portarlo fuori, né a farlo entrare nella Foresta – intervenne Eithne, caricandosi sulle spalle il corpo di Maxine.
- Di questo parleremo dopo, ora dobbiamo uscire da qui – insisté Cristel. Vedeva nella sua mente l’immagine del castello che crollava completamente ed era sicura che si trattasse di una premonizione.
Arishan si caricò Alderic, Cristel e Melandra sostennero i passi incerti di Kylie e insieme si diressero nella sala circolare dove le Fate avevano atteso per tutto quel tempo, impotenti. Eithne e Tanit si diressero senza esitare verso il cunicolo da cui erano arrivati tutti, poi, con estrema efficienza, ricavarono un nuovo corridoio in linea retta che raggiungeva direttamente le mura esterne del castello. Non c’era traccia di esseri umani, i soldati dovevano essere scappati o rimasti uccisi negli scontri.
Non appena le Fate della terra crearono il varco che dalle mura li conduceva all’esterno, vennero investiti da raffiche di vento e pioggia sferzante.
- Le nostre sorelle si stanno dando da fare – osservò Amaranthine, proteggendosi il volto con una mano. – Dove accidenti è Idalis? -.

In risposta alla richiesta, l’acqua nera del lago si alzò in un’onda proprio davanti a loro, materializzandosi in Idalis.
- Ce l’avete fatta! – esultò, vedendo Kylie. – Venite forza – e generò il tunnel subacqueo.
Mentre percorrevano a ritroso il cammino, Cristel domandò alla Fata se aveva scorto qualcuno lasciare il castello; anche se sospettava l’utilizzo del teletrasporto da parte dei maghi, doveva comunque verificare.
- Molti umani hanno tentato di attraversare il lago, ma sono stati sommersi dalle onde e sono affogati. È pieno di cadaveri qua sotto – spiegò Idalis concisamente.
Cristel lasciò perdere; avrebbe avuto tempo in seguito per scoprire se Oberon e gli altri erano sopravvissuti.

Raggiunsero di nuovo la riva e il bosco immerso nella fitta oscurità di una notte senza stelle. Il cielo nero era illuminato a giorno dai lampi che si abbattevano senza sosta sul castello, flagellato da una tempesta senza precedenti. Lo spettacolo era affascinante e inquietante al tempo stesso.

Eithne posò delicatamente sul terreno in mezzo al bosco il cadavere di Maxine, poi si avvicinò a Tanit e comunicò telepaticamente con lei. Infine disse: - Noi Earin siamo pronte a dare una dimostrazione del nostro potere. Allontanatevi leggermente, è meglio -.

Le due Fate si inginocchiarono sulla riva del lago l’una accanto all’altra, le mani destre appoggiate sul terreno, il volto profondamente concentrato. Cristel vide il potere fluire dal suolo che calpestavano al loro corpo, un potere che proveniva da sempre più in profondità nel terreno, che arrivava direttamente dalle viscere della terra. Sentì il suolo ai suoi piedi vibrare come una creatura viva, risuonare in accordo al respiro delle figlie della terra, ebbre del potere del Ker.
Infine, quando giunsero al punto di non poter più trattenere quel potere nel loro corpo, Eithne e Tanit, assieme a tutte le Fate della loro stirpe che stavano facendo la medesima cosa, rilasciarono quel potere. La terra sotto i loro piedi tremò violentemente, enormi faglie partirono dalla riva del lago, dirette verso il suo centro, verso il castello di Brumascura. Le crepe nella terra si allargarono, inghiottirono l’acqua del lago e i corpi che giacevano in fondo ad esso e raggiunsero la massiccia costruzione in pietra.
Il castello fu scosso da tremiti violentissimi, che partivano dalle fondamenta e arrivavano fino alle torri. I muri oscillarono e si spaccarono, facendo precipitare grossi pezzi di merlature e le sommità delle torri nel lago semi prosciugato. Infine i muri collassarono su sé stessi e il castello di Brumascura scomparve sotto una nube di polvere e detriti, completamente distrutto.
La pioggia che sferzava il lago cessò all’improvviso, il vento scemò d’intensità e si ridusse ad una brezza fresca e piacevole. Le nuvole scomparvero, restituendo la vista della volta stellata, impreziosita dalle lune quasi piene. Nell’aria aleggiava un curioso odore di pietra umida, di terra bagnata dopo la pioggia, l’odore di una pietra antica che mai aveva incontrato l’acqua.
Al centro del lago, illuminati dalla luce impietosa di Lunya e Ischa, si ergeva un mucchio di rovine che un tempo erano state Brumascura.
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